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A h nome delle vaghe donne, mie ispi- 
ratrici,^ poche rime, che qui seguo- 
no, consacro: nuova picciola offerta alle 
gentili ed immortali sorelle, le Dee d’Eli- 
cona e le sovrane eterne dell’Arte, al cui 
alto culto tanta parte del genere uma- 
no tuttavia aspira. Queste rime sono in 
parte, pochi Sonetti dal bel sesso a me 
ispirati. La singolare leggiadria di gio- 
vane viso; anima virile, chiusa in molli 
e vezzose forme; una grande sventura, 
come la folgore, su nobil capo piombata; 



soavi o Aere parole, da rosei labbri prof- 
ferite, fortemente mi commuovevano: e 
cosi venivo sollecitato a poeticamente 
esprimere quei subitanei e possenti bat- 
titi del cuore *, affinchè me ne rimanes- 
se almeno un segno, come ricordo. Alle 
nominate della bella schiera, io qui ri- 
cambio, poveramente forse, con l’iscri- 
zione del breve componimento, o le ini- 
ziali del caro nome, un mio debito in- 
vero: nell’ arduo cammino del Bene per 
avermi aneh’esse sorretto, ad ognuna 
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un fiore di poesia offerendo. E se la mo- 
desta raccolta sarà gradevole a quelle 
gentili , mi lusingo che ciascuna, alla 
pagina che la menziona (non per me- 
rito letterario, ma quale espressione del 
vero) si vorrà vedere ella riflessa, come 
in uno specchio. 

E venivo a scrivere parole in rime, 
le qualità morali pure ammirando di 
quell’elettissime,di cui taccio ora i dolci 
nomi, poiché degli animi bennati è virtù 
la modestia: varie delle stesse, mag- 


2 



giormente appagate quando, sotto il ve- 
lame de’ versi che qui le riveste , sa- 
ranno riconosciute e liete accolte. È ben 
degna, più che d’un sonetto d’ignoto ri- 
matore, ciascuna!— Elegante vestale una 
al tempio di Melpomene e di Talia è an- 
eli’ ella del sacro fuoco dell’Arte insigne 
custoditrice; e se, in principio, non da 
maestra su le notturne scene s’ appale- 
sava, in appresso, per forza di sua vo- 
lontà, ottimamente la sua parte ella 
adempiva : della maravigliata adunan- 
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za, con l’inaspettato sapere e squisitis- 
sima grazia, ad un tratto incantatrice: 
un fresco alloro cosi ella aggiungendo 
alla corona dell’antica sua madre, Al- 
bione. — Un’altra, per bellezza prima tra 
le sue concittadine, ora risplende nella 
ridente Partenope; ma ignara di questa 
sua signoria, sul niveo suo fronte una 
vaga aureola recinge ed è regina senza 
destare invidia. E d’amor patrio, vera- 
mente infiammata, in brevi accenti no- 
bilissimi , all’ improvviso , una del bel 



numero, vergine donzella, mi si svela- 
va pronta a sollevare lo schiavo e fre- 
mente suo popolo, e condurlo incontro i 
.suoi oppressori: magnanimamente, ella, 
per la Polonia sua, risoluta a vincere o 
morire ! 

Per quanto potenti i pregi morali 
delle medesime, a muovere l’estro poe- 
tico d’un vate oscuro, ad alcuni, e forse 
più ad alcune donne , potrà sembrare 
egualmente grande , se non maggiore, 
la bellezza delle figlie d’Èva, ad avere 
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ispirato il giovane cantore: e verrebbesi 
a sospettar lui poco costante inverso 
ciascuna delle nominate , quando tutte 
lodava: come farfalla in un giardino di 
fiore in fiore volando, senza lungamente 
posarsi , egli tra vezzose donne aggi- 
randosi. Ma inesatto, il possibile giudi- 
ciò, apparrebbe se l’idea ispiratrice in 
queste sue rime , al disopra i pensieri 
tutto affatto terrestri, s’intendesse: al- 
lorquando nella dura lotta degli affetti, 
conforto all’Arte bolla egli chiedeva, la 



sua vera altezza ambendo raggiungere, 
e contemplare il suo cielo sereno : cosi 
con la mente quietando i violenti moti 
dell’ animo commosso. Similmente un 
pittore , nell’ immagini di celesti volti 
femminei, se il solilo creatore della sua 
anima trasfonde, in novella vita cosi 
ritraendoli : ed a più forte ragione un 
poeta, il dolce bardo d’Erina per esem- 
pio , rivolto solo all’ ideale, nel dettare 
le melodie irlandesi , non dovrà incol- 
parsi, per quelle opere, d’ infedeltà ad 
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una del bel sesso gentile, avendone va- 
rie in nuova luce mostrate, con i vivi 
colori della Natura o con i lampi dell’ac- 
cesa fantasia, splendidamente illumina- 
te. E a rispondere all’erroneo supponi- 
mento che, Cupido e non altri il semideo, 
qui l’eccitatore erami dell’estro poetico, 
ammettendo la falsa ipotesi, contraste- 
rei l’accusa della creduta mia colpa con 
le seguenti parole di anonimo autore in- 
glese 2 : 

« L’ amore non è più durevole delle 
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» rose, e rinnovasi, come le rose, ad ogni 
» nuovo sole estivo , con la stessa fra- 
» granza soavissima, come in prima fio- 
» riva. Le donne sole, contro questa ve- 
» rità, si ribellano perchè, la rosea loro 
» stagionerà giovinezza, è tanto breve. » 
Un sonetto non da virtudi o piacevoli 
sembianze femminili venivami ispira- 
to : una delle più decisive battaglie ; un 
concetto potentissimo venuto a fine; un 
patto giurato, mantenuto intero; il com- 
pimento degl’itali destini dir mi faceva 
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del re di Prussia, Guglielmo I Luigi. E 
se cosi sollecitato a celebrare quel no- 
me, tra gli illustri del secolo, pure la 
gratitudine, eh’ Italia deve eterna alla 
gran nazione prussiana, mi sforzava, me 
italiano, al breve componimento, ebe del 
nobile subbietto degno vorrei. E pur 
quello a dettare , spingevami il tristo 
presentimento che, nell’anno 1867, una 
guerra in Europa scoppiasse, e nel suo 
centro, forse là presso le rive del Reno, 
e che, a tal giorno (che mai non sorges- 



se!) Italia dubbiosa nel suo politico con- 
ducimento (ella tanto scaltra a torto 
creduta, il più spesso ahi ! nella rete te- 
sale da piti scaltra di lei ne cadendo) 
Italia, probabilmente, cederebbe all’ in- 
sidioso parlare di spiritosa e garrula 
sua sorella, e rinnegando una sua leale 
compagna, contro quella costretta, il suo 
brando oimè ! rivolgerebbe: empia, ed 
in un subito , contro una sua fedele al- 
leata e benefattrice, ed al seguito, mal- 
vogliosa, d’una donna pili forte, ella, re- 
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gina per tanti secoli, insiememente non 
altro allora, che vile mercenaria ! 3 Oh 
contro la sua vicina, la latina sorella, 
che si valorosa pugnò con lei, il giorno 
di Solferino, Italia spinta non sia giam- 
mai dasentimento od atto ostile, ma non- 
dimeno, ogni di lei azione, proposta od 
avvertimento, molto avanti che se ne 
avesse a pentire e dolere, pel giusto suo 
politico interesse e dovuta dignitade, 
sagacemente ella Italia, ne ponderi: 
rammentandosi che l’ uccello annunzia- 



tore del mattino, quale uno stemma, sul 
suo scudo quella ne porta, e, mentre gli 
animali tutti stanno ancora immersi nel 
sonno, solo, il gallo veglia, veglia, veglia! 

A’ pochi miei versi ho aggiunto, qui, 
altri imitati da rime inglesi, soddisfat- 
to, invero, di poter dire di due famosi 
poeti contemporanei , grandi ovunque 
suona l’anglo-sassone idioma, nella loro 
nazione, ed in altre, veneratissimi, Ten- 
nyson e Longfellow, britanno il primo, 
americano il secondo ; adesso ritrovan- 
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dosi insieme 4 nella verde anglica iso- 
letta 5 , più dal calore del sole britan- 
nico beneficata, là di contro Portsmouth: 
cosi, nell’ affabile, dotto e fraterno loro 
colloquio, in un amplesso poetico, ad 
un tratto congiungendo i due mondi. 
Caro il nome di Tennyson 6 a coloro 
che vagheggiano 1’ eletta forma dello 
stile e la esatta scelta dei vocaboli ad 
esprimere le idee! Caro il nome di Long- 
fellow 7 a’ cuori gentili, cui Amore è 
Dio, ed agli italiani tutti dopocchò, ad 
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onore del divino Alighieri, le bolgie e 
i cieli della seconda vita, in anglica fa- 
vella cosi mirabilmente cantava ! Le 
opere di questi egregi più conosciute ne 
fossero e più divulgate in Italia nostra! 
Gl’Idillj del Re 8 ed Enoch- Arden 9 , ottimi 
carmi del bardo 10 coronato di lauri da 
Vittoria regina : siccome all’intelletto, 
quelli parlano al cuore, e lo confortano, 
lo sostengono, e miglioranlo principal- 
mente : vera poesia che eleva la mente 
al cielo, con angelico suono che sembra 
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dall’eteree magioni venire a noi, come 
voce di Dio ! 

E un giusto pensiero pure mi spingeva 
a dare in luce i pochi versi che seguono, 
per offrire un dono a’ miei costanti ami- 
ci: pegno della mia stima inverso loro 
e semplice mia dimostranza che ancora 
io lo studio delle buone lettere coltivo : 
persuaso che, se difficile in tale campo 
dell’Arte è il cogliere i fiori più belli, 
nonpertanto ad alto fine, il pili sovente 
cosi, la mente si conduce. E, a giustizia 



del Vero, le degne persone , di cui fo 
adesso meritato ricordo, m’hanno in quel 
nobile arringo mai sempre animato: con 
la savia indulgenza, i benevoli consigli, 
gli affettuosi ammonimenti, e la scarsa 
lode. E come esse con me, salde nell’ami- 
stade: cosi, cordialmente, con loro io de- 
sidero conservarmi eguale. 

M." Odoaudo Caracciolo 

di ò’.'° Teodoro. 

Londra, agosto 1868. 
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SONETTI. 
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GUGLIELMO I DI PRUSSIA E L’ITALIA. 


Al Cesare borusso erge la mente 
Devota Italia degli altari innanti, 

A chi vinse con lei riconoscente : 

E ad ogni vespro al cantico de’ Santi, 
Guglielmo il grande gloria ! Onnipossente 
Germania ei volle : con cavalli e fanti 
Piomba sopra gli Asborgo arditamente 
All’impresa magnanima. Giganti 
Risorti i Goti, dell’ armi alla prova 
Maravigliosa, il giorno di Sadoval 
Rotto l’Austriaco esercito ed intero, 11 
Italia alfine libera immortale, 

Giuliva acclama in grido trionfale 
11 nuovo Sir del germanico impero. 


I’nrigi, gennajo 1867. 
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RICORDANZA. 

AD ELLEN. 


Ognor ritorna nella mente mia 
La dolce imago della tua sembianza 
E d’ogni atto gentil la leggiadria, 

0 giovanetta, mia lieta speranza. 

Paradiso per me l’umana stanza, 

Quando fulgente dall’eterea via 
0 di Britannia cara rimembranza, 
Angelica mi vieni compagnia! 

E se ramingo per estranei lidi 
Invisibile pur mi sei d’appresso 
E pe’ dubbi sentier’ par che mi guidi. 

Cosi mi avvivi col vago riflesso 
Di tua beltade, e ognora a me ne arridi.... 
Quanto dal rimembrar vienmi concesso! 

Parigi, giugno 1867. 
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VIAGGIO IMMAGINARIO. 


AD ELLEN. 


Oh! non amassi, non amassi invano. 

E giubilante per letizia viva, 
Ritornassi a colei, bella qual diva, 

Che m’ ha conquiso con potere arcano. 
Il folgorante volto sovrumano 
Come baleno apparvemi e svaniva ! 
Approdar lieto alla britanna riva 
Spesso mi veggo, con voce, con mano 
Io la saluto e allor le dico:- Insieme 
Andiam pel mondo erranti, del creato 
Le bellezze lodando ed i portenti. 
Felici amanti amiam le umane genti! 

E poscia uniti in amplesso beato, 
C’involeremo alle sfere supreme l 


Parigi, ottobre 1867. 
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LA MEDIATRICE . 1 


Ed operose a gran lavoro stanno 
Tutte le genti nel Bene avanzando, 

Alla Pace concordi edificando 
Un mirabile tempio, ove vivranno 
Affratellate. E se, fieri altercando 
Per alto onore, il ferro volgeranno 
L’un contro Ualtro il Franco ed il Britanno, 
In nuova ira l’antico odio scoppiando, 
Impedirà la terribil giornata, 

Di diva luce raggiante le ciglia, 

In soglio Italia libera tornata. 

Il senno e il braccio della donna forte 
Oh ! scamperanno da sicura morte 
I ribellanti all’umana famiglia. 

Londra, novembre 1862. 
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RICONCILIAZIONE. 


A VITTORIA. 


Te, fra le belle bella, al mio pensiero 
Sedente in cima, rimirando io stetti, 
Impaurito del tuo viso altiero, 

Che nel mio cor destò crudi sospetti : 

E mia nemica ohimè 1 io ti credetti. 

Ma ti riveggo, oh ! giubilo, sincero 
Il tuo sguardo d’amor, cari i tuoi detti, 
E mi richiami al desiato impero 
Di tua somma beltà novellamente, 

0 bene amata mia dolce sovrana. 

À te ritorno, a te subitamente, 

Nè del sofferto mal serbo memoria. 

Anzi mi lodo d’ alta impresa umana : 
Dopo breve pugnar canto vittoria. 


Londra, giugno 1868. 



NUOVA STELLA. 


A NADAJÉ. '» 


Fra il sorriso de’ campi e i vaghi fiori 
Onde s’ allegran della Senna i lidi, 

In villa amena, tra soavi odori, 

D’auro le chiome vergine t’annidi, 
Quasi fuggita da’ celesti cori. 

E in amorose fantasie sorridi 
Alle notti serene, agli splendori 
Dell’ albe e de’ tramonti ; e dove sidi 14 
Ne vola il mio pensiero ed io son teco. 
Ignoto lume si quando rivela 
Al Colombo de’ cieli astro novello, 
Ognora il ciglio erge e la mente a quello : 
0 fortunato, la sua stella è seco! 

E in sua luce mirar se stesso inciela. 

Napoli, gcnnajo 1868. 
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IMPAZZITA! 


AD ISA. 


Alla fiamminga sede 15 una regale 
Donna, insana, ritorna! S’appresenta 
Al turbato suo sguardo del natale 
Loco ogni parte, ed ella mira intenta, 

E par si queti; oimè! ratto l’assale 
Procelloso pensici 1 , ahi ! ne rammenta 
Tempo Iontan decorso, e violenta: 

« Ov’ò la corte mia, l’imperiale 
» Messican diadema? All’amoroso 
» Mio prence chi m'invola, al caro sposo 
» Traditi siamo! D’ entrambi la morte 
» Tramaste, infami! Un veleno mi uccide! 
» Oh ! che le mie parole gli sien pòrte. » 
E tace c grida e freme e piange e ride. 


Parigi, agosto 1867. 



IGNOTA ANCORA! 


ru 


AD UNA ELVETICA. 


In bionde chiome viso di Madonna, 
Candida ninfa di novo giardino, 

Amore volemen te a lei m’inchino 
Ignota ancora bellissima donna, 

Ignota ancora e sola la mia donna ! 

Oh cara vista! In rapido cammino 
D’Amor sull’ ali giungole vicino, 
Inebbriato l’invoco: Madonna! 

Al mio prego risponde: una melode 
Celeste il suono di sua voce, eletto 
Al suo sembiante pari l’intelletto! 

E dell’estasi mia lieta si gode 
D’ up vago riso circonfusa, allora 
Chi mi direbbe: Ella t’è ignota ancora? 

Napoli, 3 aprile 1808. 
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INGIUSTA DIFFIDENZA. 

AD UNA VESTITA A BRUNO. 


Nebe le sciolte chiome, al vedovile 
Manto che cingi dell’età sul fiore, 

Bianca di morte il viso, in femminile 
Aspetto, o donna, oimè! sembri il Dolore. 

In menzogneri amplessi ahi! forse un vile, 
(Mostro e non uomo!) ti spezzava il core; 
E solo in cielo ad anima gentile 
Solo tu credi, dalla terra fuore! 

Fra i nepoti di Adamo ahi! più d’un tristo, 
Ribelle incontro il Redentor divino, 

Per nefande opre novello Caino. 

Ma a terror de’ malvagi, animi belli 
Vanno gridando il volere di Cristo : 
Amatevi tra voi come fratelli. 10 

Viaggiando da Napoli a Parigi, maggio 1R68. 
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PATR10TTA POLACCA. 

A COSTANZA. 


Muore al servaggio del barbaro Scita, 
Nobile popol Slavo; e pur, non geme 
Nel comun duolo, una donzella, e freme 
In ira santa vindice infinita, 

Che in parole tuonando alte e supreme 
La gente schiava alla rivolta incita, 
All’antica regai libera vita 
Risorgere vincente, e forte insieme 
Incontro la tiranna orda feroce, 

Arma ogni ferro, vessillo la Croce, 

Lei condotliera Amazzone cristiana, 
Balda scagliarsi al periglioso agone: 

E della fiera ed ultima tenzone 
Stare sul campo o Martire o Sovrana. 

Napoli, maggio 1868. 
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TARANTELLA. 


AD UNA DANZATRICE PARTENOPEA. 


Allegre, allegre, rapide, saltanti, 

Allegre coppie, graziose e snelle, 

A destra, a manca, a tondo, indietro, avan ti 
In lieta danza giovani e donzelle! 

E tamburini suonano festanti, 

Occhi sfavillan vivi come stelle, 

Gioconde guancie rubiconde e belle, 
Innamorati felici sembianti! 

Fra greci templi in italo terreno, 

Che de’ suoi rai così fa ricco il Sole, 

In canti e balli popolo giulivo! 

Ohi l’intelletto, come Fiamma vivo, 

Ratto traluce dal volto sereno: 

Cresciuto all’ozio, tutto opra, se vuole! 


Londra, agosto 1868 . 
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AMORE ED INFAUSTO PRESENTIMENTO. 

A GIULIA. 


Amor m'ispira una beltà, sedente 
Sopra l’amena piaggia a Mergellina: 
Come sirena scesa alla marina 
Col vago aspetto ad incantar la gente. 

E Giulia il nome ed a quel suon la mente, 
Di non so quali danni a se indovina, 

Ad altre età rivola ed il presente 
Scorda, fatta da’ sensi pellegrina. 

Nell’infelice discorde Verona, 

Veggio d’antica tomba entro l’orrore 
Di un’altra Giulia la bella persona. 

Che tardi accorta del fatale errore 
Sul morto amante morta s’abbandona.... 
Tristo presagio al mio nascente amore! 

Londra, ottobre 1868. 
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ROMA fi IO STRANIERO. 


— 0 vanitade dell’ umane glorie ! 

Su terre e mari volante eoa l’armi, 
Cesarea Roma Dea delle vittorie, 

D’un Levita l’ancella, altro non parmi. 
E i templi, l’urne, le colonne, i marmi. 
Vivi portenti dell’ antiche storie: 

Nella miseria oimè! dure memorie, 
Tristo subbietto di dolenti carmi 1 

— In ferrea etade, col brando Signora; 

E l’usbergo mi tolsi ed il cimiero, 

Di secol novo alla fulgente aurora. 

Nunzia di Cristo io mi nomai, Straniero: 
Imperatrice delle genti ancora, 
Immortale sovrana del pensiero! 

Napoli, aprile 1856. 
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NON DISPERARE. 


AD E. A. W. 


Allegro giunse dal natio paese 
Alla terra promessa un giovanetto, 

A rimirare l’angelico aspetto 
Per cui tanto d’amor, tanto s’accese! 
Con ansia e tema di sua bella ei chiese, 
Ma la donna no ’l volle al suo cospetto : 
Ed il gentil cui la crudele offese, 

Quasi perdeva il ben dell’intelletto. 
Dagli altari alla polve egli sbalzato, 
Infermo c lasso, al core desolato 
Così, tornando, nel eammin dicea: 
Anco non disperar! Me sventurato 
Volle forse veder la nostra dea, 

A dura prova di fortuna rea. 

Londra, giugno 1868. 
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INTENERITA! 

AI) E. A. W. 


Alla terra uatal non ritornava 
Il giovanetto tanto innamorato: 

Tutto d’intorno l’ostello vietato 
Soletto al vespro pellegrino errava. 

E lo strazio del cor suo lacerato 
A’ suoni del fedel liuto svelava, 

E dalla chiusa stanza il desolato 
Canto, udia la crudele, e no ’l chiamava ! 

Ma tal nota di duol l’aura percosse, 
Ch’altro grido cacciò come ferita 
Da uno strale la donna in mezzo al core. 

L’altrui duolo sentì col suo dolore: 

E al diletto cantor rapida mosse, 
Dell’amante alle pene intenerita. 


Londra, settembre 1868. 
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LA REPUBBLICA DOPO LA GUERRA . 18 


Se i vostri sdegni, o Re, non poseranno, 

E le genti moderne, a viver nate 
In amistà, per voi si azzufferanno, 

Stragi vedransi orrende inusitate. 

E i radi orbi flgliuoi malediranno 
De’ pochi la suprema potestate, 

Che non curando de’ soggetti il danno 
Volse in barbarie l’alma civiltate. 

Onde allor che fra i nappi al crudo scempio 
E a’ non degni trionfi inneggerete, 

Non invitata una truce ombra all’empio 
Convito apparirà, gridando: « 0 Regi, 

» A me scettro e corona ormai cedete, 

» Di voi lasciando orribili dispregi. » 

Parigi, dicembre 1868. 
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IL PARADISO. 


Al patrio cielo con la mente riede, 
Esule l’uomo in suo stato mortale: 

E prigion sulla terra, ei spera e credo 
In vita nuova sorgere immortale. 
D’ineffabil letizia eterna sede, 

La più bella vision dell’ideale; 

De’ Beati nel coro angiolo ei siede, 

In sempiterno con l’ Eterno eguale : 
Arridegli cosi, vaga al pensiero, 

La somma gloria del celeste impero. 
Nube non vela di quel lume i rai : 

Chò il divo loco non lasciò giammai 
Rivelatore alcun del gran mistero, 
Mirabil sempre, chè non visto mai. 


Parigi, febbr^jo 1809. 
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TIMIDEZZA. 


Azzurri gli occhi ed ondeggiante il nero 
Crin sul collo di neve, un’amorosa 
Britanna spesso tornami al pensiero 
Sciogliendo al canto la bocca di rosa. 

Per verde prato qual ninfa vezzosa, 

A me venia con portamento altero, 

Ma per temenza di non dirle il vero 
Di parlarle la lingua non fu osa. 

Chè al nuovo giorno vèr lo suol natio 
Salpare io deggio, onde al primier saluto 
Seguiterebbe un doloroso addio. 

In tal battaglia dell’animo mio 
Tra varj affetti, stava il labbro muto: 
Ella disparve e rimasi perduto. 

Parigi, ottobre 1869. 
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— E del nordico Sir fatto seguace, 

Gridi su me rovina e al mio cospetto ; 19 
E a guerra inciti, pel tuo malo obbietto, 
Europa tutta che domanda pace. 

Ma proverai ogni opra tua fallace, 

Non vedrà luce il tuo folle concetto : 

Chè in terra e ciel non sai, Greco rapace, 
Guanto saldo è il poter di Maometto. 

— D’incliti padri a l’Ellenico trono, 

Voglio seder sul Bosforo sublime. 

Dal loco mio cacciarti, o Mussulmano, 
Ingiusta Europa indarno mi reprime; 
Scenderò in campo a te gridando: Io sono 
Liberator del popol Cristiano. 


Parigi, ottobre 1869. 
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BENVENUTA ALESSANDRA! 


7 Marzo 1803. 

A WELCOME TO ALEXASORA. 
(Di Tennjson ). 


Da’ Re marini d’olire il mar venuti, 21 
0 bennata Alessandra! 

Normanni siamo, Sassoni e Danesi, 
Ma Danesi noi tutti ora al tuo arrivo, 
Tutti gridiam: Benvenuta Alessandra 
Bellici igniti bronzi alto rimbombino 
Dalle castella e dalle mille navi, 
Salve la benvenuta, salve, salve! 
Forte in plauso acclamate 
0 genti, il nome suo, Lei celebrate! 

A piena man, fiori spargete fiori 
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Fiori sul suo cammino! 

Amore, amore, cantinogli uccelli, 
Di primavera da’ nidi novelli ! 
Squillin le trombe, altiere 
Sulle merlate torri all’ aura sciolte, 
Nazionali bandiere ! 

Allegri, allegri suonino 
A festa i sacri bronzi ! 
borghi, città, splendete, 

Luminarie fiammanti ! 

Fuochi di gioia, il cielo 
Di mille nuove colorate stelle, 

In un subito accendisi! 

Tutto d'intorno il giubilo risuoni ! 
In giubilanza accoglisi 
La vergine aspettata, 

De’ Sovrani del mar la bene amata 
La bellissima figlia, 

E la promessa sposa 
Al fortunato di Nettuno erede I 
0 gioia a tutto un popolo, 22 
Gioia a regai famiglia! 
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Vieni deh! vieni ed amaci, 

In un amplesso accoglici ! 

0 Sassoni o Danesi, 

0 siam Normanni o Celtici, 

Danese ognuno nel gridar festante: 
Benvenuta Alessandra, benvenuta! 

Londra, giugno 1868. 
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EXCELSIOR. 23 

(Da Lonjrfellow ), 

A VINCENZO BAFFI. 


Su per l’Alpi veniva la sera, 

E un garzone tra il ghiaccio c la neve 
Per villaggio veloce passava, 
Dispiegando una grande bandiera, 

Con questo motto strano, 
Excelsior! 


Mesto il volto, all’ in giù lampeggiante 
Come spada sguainata lo sguardo, 
Fra le rupi echeggiava la voce, 

Come squillo di tromba suonante 
Una parola arcana, 
Excelsior! 
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Da felici magioni la viva 
Fiamma allegra de’ fuochi raggiava; 
Quai fantasimi i monti di ghiaccio 
Paurosi d’intorno, ed usciva 

Qual lagno dal suo labbro, 
Excelsior! 


« Non tentare il passaggio! Mugghiante 
» E profondo il torrente, ed il nembo 
» Atre nuvole aduna nel cielo ! » 

Il vegliardo gli grida; tuonante 

Baldo il giovane esclama, 
Excelsior! 


« Ferma, » a lui la donzella, « lo stanco 
» Fronte posa sul vergin mio seno ! » 
Del viatore all’azzurra pupilla, 

Una lagrima splende, e a lei anco 

Mormora in un sospiro, 
Excelsior! 
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» Bada agli aridi rami del pino ! 

» All'orrenda terribil valanga! » 

Del pastore gli è l’ultimo addio. 
Esultante nell’alto cammino, 

In cupa notte ei grida, 
Excdsiorì 


Quando fùr le tenèbre rimosse, 

I romiti del Santo-Bernardo 
Intuonaro la prece a mattina, 

Ed un suono improvviso ne scosse 

Tutto d’intorno l’aure, 
Excelsiorl 


E dal cane fedele trovato 
Pellegrin nella neve sepolto, 

Che nell’algido pugno ancor fermo 
Sosteneva un vessillo spiegato, 

Con questo motto strano, 
Excelsior! 
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Senza vita il leggiadro è giacente, 

Nella gelida aurora nebbiosa, 

Ed un grido, una voce dal cielo, 
Venne come una stella cadente, 

Come cadente stella, 24 
Excelsiorl 

Napoli, 1857. 
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IN MEMORI A M . 25 

(Di Tennyson ). 


Batto e ribatto a quella porta invano 
Onde appariva l’amabile viso, 

Oimèl non viene col dolce sorriso 
Il caro amico e stringerai la mano. 

Ivi ne accorro del tramonto all’ora, 

E tutta notte io veglio desolato, 

Aspetto, aspetto quel compagno amato, 
Insonne ancora alla novella aurora. 

È morto! È morto! Anco par che me’l dica 
Il nuovo giorno in tenebroso ammanto, 
Me sciagurato! senza lui accanto, 

Senza la guida sì fedele e amica. 

Napoli, 1855. 


Digitized by Google 



57 


GIORNO DI PIOGGIA. 

Tilt RAISY DAY. 

(Ita Longft'llow ). 


È scuro il giorno c funebre, 

Sibila mosto il vento, 

E negre nubi solcano, 

Le vie del firmamento, 

A torrenti precipita 
Fera la pioggia al suol. 

La vita mia è misera, 

Ohi quanto, quanto 6 mesta. 

A’ lieti di che furono 
Sempre il pensici’ s’arresta. 
Ognor sospiro e lagrimo, 

Orbo di speme e in duol. 
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Non disperare: intrepido 
Soffri, soffri, mio cuore I 
Avemmo in dote al nascere, 
Il pianto ed il dolore. 

Dietro le fosche nuvole, 
Sempre risplende il Sol. 


Napoli, 1855. 



SERENATA. 


SERE!) ADE. 

(Da Lonjfellow). 

A CATERINA FRANCESCA FORTESCUE. 


Stelle di notte estiva ! 

Lontan lontano nell’etereo azzurro 
Oh! vi celate 
Del ciel luci dorate. 

In sonno ella riposai 
Dorme la donna mia, 

Dorme ! 

Luna di notte estiva! 

Presto tramonti al più remoto Occaso, 
Tosto sia spento 
Il tuo lume d’argento! 

In sonno ella riposai 
Dorme la donna mia, 

Dorme! 
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Sogni di notte estivai 
Mostratele il fedel che veglia e canta: 
Vista beata 

Alla mia donna amata! 

In sonno ella riposa! 

Dorme la donna mia, 

Dorme ! 

Aura di notte estiva ! 

Lieve lieve lontano alla frondosa 
Selva ne spiri, 

E in quell’ ombre sospiri ! 

In sonno ella riposa! 

Dorme la donna mia, 

Dorme! 

Napoli, 1855. 
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L’ORA DELLA PREGHIERA. 

T n B DOCK OF PRATFR. 

(Di Felici* Hemms). 


0 fanciullo scherzoso in giardino, 

Del tramonto alla luce vermiglia; 
Madre pia che ne segui il cammino, 
Taciturna con tenere ciglia; 

E tu padre che lasci il lavor, 

Al chiarore del giorno che muor, 
Umilmente i ginocchi inchinate, 

E pregate, pregate, pregate! 

Pellegrino alia terra straniera, 
Esiliato dal tetto natio; 

Infelice che lagrimi a sera 
1 tuoi cari che stanno con Dio; 
Prigioniero che muori di duol, 
Marinar che ripensi al tuo suol, 



Umilmente i ginocchi inchinate, 
E pregate, pregate, pregate! 

0 guerriero che lungi a’ perigli, 
Della pugna la pace respiri; 

Orba madre che all’urna de’ figli 
Al tramonto ne piangi e sospiri; 
Tu cui donna l’amore tradì, 

E ogni sogno beato svanì, 
Umilmente i ginocchi inchinate, 
E pregate, pregate, pregate ! 


Napoli, 1S55. 
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LA SPEME TORNA ANCORA.... 

Il 0 P E COMES AOilN.... 

(Di Uoore). 


La Speme torna ancora, 

All’ affranto mio cor, tanto straniera! 
Lieta sorride e canta, 

La sua vaga canzon, la menzognera! 
Fuggi, fuggi, Sirena! 

Lasciami al mio dolore : 

Oh ! quanto m’ impaura 
A te Speranza ridonare il core. 

Immagini ridenti, 

Al pensier non mostrar, falsa speranza. 
Il perduto mio bene. 

Non troverò nella terrena stanza. 
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Vana felicitade 

Ohi no, non vo sognando: 

L’ultimo giorno aspetto, 

Quanto felice fui sol rammentando. 

Napoli , 1855. 
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LA LIBERTÀ. 

FBIEIHN. 

(Ila Tennyifon ). 

AL BARONE GIOVANNI BARRACCO. 


Degli altissimi monti in sulle cime, 
Ab antiquo sedea la Libertade. 
Innanzi a lei terribili 
Le folgori scoppiavano, 

Muggivan le suonanti 
Acque correnti fra rupi scroscianti, 
Ed ella immota e lieta 
Gli astri ne contemplava, 

In estasi beata : 

E intanto un potentissimo 
Disegno meditava. 

Quanto superba e bella 
Dal suo sublime altare, 

Assorta in suo pensiere, 

• Profetessa novella! 
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E Paure scosse nuovissimo suono, 
Della sua voce il tuono : 

Volilr gli arcani accenti 
Sino alle valli sull’ ali de’ venti. 

E mosse altera a’ campi, alle cittadi, 
Venne secura e forte 
Nuova signora delle genti umane. 
Tanta luce spandea tutto d’intorno 
La sua balda sembianza, 

Che parve scesa dal divin soggiorno, 
Parve la Fede, parve la Speranza 1 

D’ opre maestose veneranda madre, 
Regina e diva, agli uomini 
Del volto suo sincero 
L’ ampie pupille riflettano il Vero. 

SI nel suo ciglio splende 
La sapienza de’ secoli, 

Che lagrima no T veli, 

E il lume eterno celi ! 



Serbi fra noi la sua cara persona 
In gioventù perpetua, 

Ella rallegri i giorni nostri e lieta 
A’ sogni nostri arrida 
Celeste visione! 

E all’ apparire di fantasmi truci, 
Spirti infernali di pace nemici, 
Che beffarda sorrida. 

L’ orride furie scacci, apportatrici 
Di ferocia e demenza, 

Tirannide e Licenza. 


Parigi, novembre 1868. 
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G 0 I) I V A. 20 

( Da Tennvson). 

A MARGHERITA DI SAVO JA 

PRINCIPESSA REALE d’ ITALIA. 


Ed aspettavo il treno a Coventria, 

E dal ponte rivolto alla cittade, 

Così cantai la sua leggenda antica. 

Non soli noi, novella 
Stirpe del Tempo noi la gente nuova, 
Nell’odierno vivere 
Al corso rapidissimo, 

L’opre atterrando dell’ antiche etadi, 
Di dritti creatori e libertadi, 

Non soli amammo il popolo, 

E d’imposte aggravato 
Vederlo tribolato, 
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Non soli abbominamrao: 

Una di noi maggiore, 

Una per gente della sua favella 
Pugnò contro il dolore 
E vinse altera e bella, 

Della virtude alle donne più cara 
All’onoranza della castitate. 

Vaga memoria e chiara 

Di mille e mille lune or tramontate 

Il rimasto splendore, 

Ella U immagin viva 
D’un angiolo del cielo, 

Novella dea Godiva. 27 
La bellissima sposa al tristo sire 
Conte di Coventria, 

Barbaro più che re di Tartaria. 

Mirabile pel popolo 
Ed unico il suo amore: 

Poiché quel dì che a lei le madri accorsero 
Co’ pargoletti al seno, 

« Misererò di noi (alto gridando), 

» Se il comandalo indegno 
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» Duro balzel paghiamo 
» Affamate moriamo : » 

Immantinente mosse al suo signore, 
Pel popolo infelice, 

Di mercede o giustizia imploratricc. 

E tra suoi veltri ritrovollo in corte 
A gran passo ambulando, 

Lunga la barba avanti 
Lunga lunga due spanne, 

Ed altrettanto la sua chioma addietro, 
Ritornello bizzarro ei brontolando. 
Impavida narrogli 
Delle madri l’angoscia, 

E balda aggiunse e supplice : 

« Se il così duro ingiusto 
» Balzello pagheranno, 

» 0 mio signore, i nostri 
» Tutti i vassalli nostri moriranno. » 
Fermossi il Conte e fiso 
Attonita guardolla : 

«Ah ! le rispose ah ! certo non vorreste 
» Al caro dito mignolo 
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» Sentir dolore 

» Di gente come quella per amore. # — 
« Olii per quella morrei : » 

Gridò la generosa. 

Rise altamente rise 
Il tristo Conte, e Paolo 
Pietro nomò giurando, 

E le pendenti gemme 
( Candide perle su foglie di rosa ) 
All’orecchio gentil mosse scherzando, 
a Ah! ahi voi sol parlate. » — 

Ed ella: Oh! che farei 
« De’ miseri a pietate: 

» De’ detti miei ponetemi 
» 0 signore, alla prova. » — 

Rispose il cupo sir, anima cruda, 

« Fra quei che tanto amate 
» Tenera donna andate, 

» Per tutta la città, ne cavalcate 
» In una foggia nuova, 

» Nuda dal capo al piede, nuda nuda 
» Angiolo di pietate 1 
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» Ed il balzel torrò. » — 

E i veltri suoi chiamando, 

In mezzo a quelli, strano 
Pastor di fiera mandra, 

A gran passo lontano 

Mossene il tristo Conte, a destra, a manca 
Per dubbio o sprezzo il capo dimenando. 

Sola rimasta sola 
La tenera Godiva, 

Qual orrida procella 
Di tutti i venti in guerra, 

Mille pensieri insorsero 
Ad assalir sua mente. 

Da mille affetti combattuto, alfine 
Vinsele il cor Pietade. 

E ferma in suo proposto, 

Mandonne a suon di tromba un banditore 
All’afflitta cittade, 

Del duro patto imposto 
E del riscatto insieme annunziatore. 

Fedel quello terria, 
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Vogliosa ne verrìa 
A liberar sua gente 
Mercede a lei chiedente, 

Ma per la speme in lei cotanto viva 
Deserta ogni contrada in Covontria 
Immantinente di persona viva. 

Ella cosi volea : 

Quando deposto il suo regale ammanto, 

Con animo devoto 

Ella dal soglio nella via scendea 

Pellegrina d’amore a sciorre il voto. 

Chiusi gli ostelli e ciechi 

Di luce ad occhio umano, 

Temerario nessun contro il divieto 

Giuso alla strada il guardo 

Volgèsse, da quell’ ora 

Fino al meriggio il Sol: questo il decreto. 

E frettolosa corse 
A sua secreta stanza 
Al sommo del castello, al caro nido 
Di fiori e fronde adorno, 

io 
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I campi disco vrendo e la cittade. 

E le congiunte sciolse aquile d’oro 
Aurei fermagli all’ ingemmato cinto, 
Del tristo Goute il dono. 

Ad ogni suo respir stava dubbiosa, 
Nelle candide vesti mezzo-ascosa: 
Luna parea d’ estiva 
Notte, tra bianche nubi. 

E tentennò gentile 

II capo disdegnosa 

Contro se stessa pel falso timore. 

Ed in un tratto sciolse 
L’ ultimo velo e ignuda 
Per le marmoree scale, luminosa 
Come raggio di sol, passò furtiva 
Nuda nuda Godiva; 

Da colonna a colonna dell’ arcate 
Vòlte nell’ampia corte, 

Accorse alfine alla gran porta e rapida 
Saltò sul suo destriero, 

Di porpora bardato 

Con in sul drappo lo stemma dorato. 
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Ignuda ignuda cavalcando uscia 
Di castità vestita ; 

Deserta e muta in suo cammin la via, 
E queta l’ aura istessa, 

Siccome intimorita. 

Passò come una diva 
Bellissima Godiva. 

Sovente scossa al roco 

Bajar di cane, rubiconda in fuoco 

La guancia delicata ; 

Forte batteale il seno, 

Sul duro sasso al suon della ferrata 
Zampa del palafreno. 

Ohi quanti fori nelle cieche mura, 

E fantasimi e larve 
A lei d’intorno immaginò volando. 
Eppur tutto sostenne 
Secura e valorosa. 

E verde il prato e la selva frondosa 
Alfìn tra vòlte gotiche l’ apparve : 

Cosi della città presso alle mura, 

Al mezzo giunta della prova dura. 
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E ignuda ignuda tornò cavalcando 
Di castità vestita. 

Allor di abbietta e rea 
Anima, un vile allora 
Volle veder la dea. 

Fatale oltraggio, il massimo 
De’ tempi antichi e nuovi! 

Ei di nascoso un foro 
In un suo muro apria, 

E l’ occhio avido volse 
A riguardare in via, 

Ma se guardò non vide: 

Ghè all’improvviso oscura 
Notte eterna l’avvolse, 

E sua vista si spense ed ogni luce. 
Così custode e duce 
Di magnanimo fatto, 

Così distrusse il fato 
Un senso male usato. 

E bellissima e cara 

Passa Godiva del periglio ignara. 

E tutti a un tempo i sacri 
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Bronzi da cento torri 

Alto sonanti a mezzo il giorno annunziano, 

E in suo castello allegra 

Entra Godiva e nuda 

Nuda corre ne vola al suo diletto 

Nido tra fronde e fiori, 

Allegra cinge la veste regale, 

E sul nobile fronte il diadema, 

Vittoriosa in vista, in trionfale 
Grido saluta il suo signore, il Conte, 

Che il balzello ne toglie a Coventria. 

E per l’eccelsa e pia 
Opra, Godiva acclamasi 
Inclita ed immortale. 

Parigi, gonnajo 1869. 
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PENSIERI D l'N CORFIOTO ALLA PRIMA VISTA D' ATENE. 

THOUGHTS dì A COEIIOT1 OS SIIIS6 ATBISS POR TU FIRST TWB. 


(Da Caterina Vereker 28 ). 


0 bellissima Atene, 

Or che il tuo suol pel primo giorno io calco, 
Ah ! di che gioia s’ inebbria 
L’ anima mia contenta. 

Formosissima Atene, 

Tu fra le tue sorelle 
Di Minerva l’eletta, 

All’Olimpo diletta. 

Così dal ciel vennero a tua difesa, 

Contro il ferro de’ Barberi e il furore, 

Il Genio ed il Valore. 

Invan tutto distrugge 
Con la sua falce il Tempo ; 

Del nome tuo la gloria 
Serba intatta l’Istoria. 
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Gelido il cor del Greco 
Che non balza d’ amor patrio nel petto, 
Quando al suo sguardo appare 
Maestosa l’Acropoli. 

Quante memorie illustri 
Gli tornano al pensiero ! 

Come ricorda altero 
E quei sofì e guerrier’, bardi, oratori 
Onorato per cui tanto ne viene 
Il gran nome d’ Atene ; 

In ogni tempo ed in ogni paese 
Che gli eguali trovàr non li maggiori. 

Oh! potenza dell’attico scarpello 

Del Partenone i marmi immortalando : 

Sicché vivo e presente 

Sempre è il Passato agli occhi della gente. 

Ah! tu ben fosti, Atene, 

Di civiltà maestra e poi regina : 

Degli incliti avi ognor degni i tuoi figli I 
E il regai serto che sul capo or poni 
Di nuove gemme adorno, 



SO 


Sempre il nobile tuo fronte coroni. 
Oh! tienti care le gemme novelle, 
Setto fulgide stelle; 29 
Un celeste poter quelle ponea 
Al tuo antico diadema: 

Immortale una dea, 

La Libertade. 

Londra, agosto 1869. 
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A MEYERBEER. 30 

TO 11YRRBKKR. 

(Dilla signora R. Carlwrigtil). 


Spingi, pilota ardito, 

La navicella dell’ingegno tuo 
Dell’armonia sull’ onde. 

Nel corso tuo raggiungi 

Del Paradiso l’ incognite sponde, 

E intuoni in cielo un cantico di gioia. 
E l’inno tuo si sposa alla melode 
Immortale degli Àngioli, 

E il suon rimbalza dal celeste lito 

E lieto in terra echeggia 

Oh maraviglia ! riveli alle genti 
I divini concenti. 

Cantore a un tempo e Vate, 

11 


Digitized by Google 



82 


Con le note ch’allegrano 
I circoli superni, 

Mirabilmente alla celeste sede 
G’inebbrii e innalzi, e innanzi tempo eterni. 

Parigi, ottobre 1869. 
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IL CANTO DELLA CUCITRICE. 

THB SOSO OF THE SHIRT. si 

(Di T. Ilood). 

A LELIA, Duchessa di Saht'Ahmho. 


Stanca le dita assidue 
E rossa gli occhi dal sonno gravati, 
Sedea una donna in turpi cenci avvolt 
Ago e filo agitando 
E cuciva I cuciva I 
Era affamata e squallida, 

Pur con voce di pianto 
Intuonò questo canto. 

Lavoro, oimè lavoro, • 

Tosto clic il cielo aggiorna! 

Lavoro, ognor lavoro, 

Finche di stelle ei s’ orna ! 

A una schiava Ottomana, 
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Mi veggio fatta simile, 

Eppur son Cristiana ! 

Lavoro, ognor Lavoro, 

Finché la mente smarrita vacilla ! 

Lavoro, ognor Lavoro, 

Sinché s’ appanna la stanca pupilla ! 

Ed ago e filo, 

E Alo ed ago, 

Finché sull’opra cado addormentata, 

E la finisco in sogno! 

Voi che sorelle avete e madri e spose, 

I miei detti ascoltate! 

Non è tela codesta che indossate 
È la vita d’ umane creature 1 
Tutti i lor giorni grami, 

Elle cucir, cucirono, 

E un filo stesso, con effetto vario, 

Fé a voi la veste, ad esse il vel mortuario. 

Ma a che la Morte io nomino? 
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Non ti pavento, orribile fantasma I 
Son la tua viva immagine, 

Sono la Morte io stessa, 

Macera e scarna pel lungo digiuno. 

Oh Dio! sì caro ò il pane, 

E a sì vii prezzo son le membra umane ! 

Lavoro, ognor Lavoro, 

Il mio lavoro non s’arresta mai; 

E qual n’ è la mercede? Un duro pane, 
Poca paglia per letto, 

Miseri cenci e un mal commesso tetto; 
Giaccio sul freddo suolo, 

E sulle nude mura è l’ombra mia, 

Mia sola compagnia! 

Lavoro, ognor Lavoro, 

Mentre un’ora con l’altra s’avvicenda! 
Lavoro, ognor Lavoro, 

Come il prigion che i suoi delitti ammendat 
Ed ago e filo, 

E filo ed ago, 
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Finché stanca la mano 

Cade, e la mente applico all’opra invano l 

Lavoro, ognor Lavoro, 

Mentre imperversa il gelo! 

Lavoro, ognor Lavoro, 

Quando in aprii si rasserena il cielo ! 

E la rondine riede al noto tetto, 

E garrula e scherzosa, 

Quasi a parte mi vuol del suo diletto. 

Oh ! respirar la pura 
Aura da’ mille fiori imbalsamata : 

Sotto l’aperto cielo, 

Calcando la verdura ! 

Tornare al senso antico, 

Allor che all’alma ingenua, 

Questa legge crudel non era conta, 

Che ogni ora d’ozio col digiun si sconta! 

Deh ! non mi sia negata 
Un’ora di riposo. 
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Per me non chieggo, ahi ! misera 
Le gioie dell’ amore. 

Chieggo il tempo di piangere, 

Per disfogare il corei.... 

No, vi arrestate, o lagrime, 

L’ago e il fì.1 si nasconde alle pupille, 
Pregne d’ amare stille I 

Stanca le dita assidue, 

E rossa gli occhi dal sonno gravati, 
Sedea una donna in turpi cenci avvolta, 
Ago e filo agitando 
E cuciva! cuciva! 

Era affamata e squallida, 

Pur con voce di pianto, 

Intuonò questo canto. 

Giunga de’ ricchi al core, 

E v’insegni de’ miseri l’amore! 


Parigi, ottobre 1869. 
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Nota 1*, Pagina 8. 


Battiti del odore. — Alfredo di Musset ha detto va- 
gamente del Petrarca: 

Lui 8eul eut le secret do saisir au passago 
Los battements du coeur qui durent un moment. 


Nota 2*, Pagina 15. 

Anonimo autore inglese. — Ouida, e le parole citate 
sono in un suo buon romanzo intitolato Uhandos. L’ano- 
nimo autoro in' è stato detto essere una signora, del cui 
nome ora non mi rammento. 


Nota 3*, Pagina 19. 

Vile mercenaria. — Pur troppo nuovo dolore feriva 
ranimo italiano, sentendosi in Parigi, al principio del 1867, 
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nenia il menomo dubbio affermare che, nella probabilità di 
una guerra tra Francia c Prussia, per la quistione del Gran- 
ducato di Lussemburgo, l’Italia ausiliaria della Francia 
avrebbela dato un contingente di ottanta mila soldati: e 
che quest' esercito sarebbe stato pagato dalla Francia e 
sottoposto al Generalissimo francese. 


Nota 4*, Pagina 21. 

Ritrovandosi insieme. — Il poeta Longfellow, nell'estate 
del 1868, recavasi all'isola di Wight a visitare il poeta Ten- 
nyson, colà residente. 


Nota 5*, Pagina 21. 

Verde anglica isoletta. — L’isola di Wight al mez- 
zogiorno dell’Inghilterra, i di cui porti Southampton e Port- 
smouth ne sono separati dn un breve tratto di mare. Il suo 
clima è dolco e sano, ed essa è cosi verdeggiante che le si 
può dare invero il nome d’isola verde. Lo regina Vit- 
toria ci risiede una parte dell’anno, in un sito reale detto 
Osboi~ne. 


Nota 6*, Pagina 21. 

Il nome di Tennyson. — Alfredo Tennyson poeta della 
corte di 8. M. Britannica, da’ suoi ammiratori giustamente 
lodato per l’ accuratezza dello stile, considerato come clas- 
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sico. Egli ha pubblicato raccolte di poesie al 1830, 1832, 
1842; ed i seguenti poemetti: La Principessa, In Me- 
moria vi, Maud, Gl’ Idillj del He, Enoch-Arden. 


Nota 7\ Pagina 21. 

Il nome di Longfellow. — Enrico Wadsworth Long- 
fellow poeta americano, il cui nome è ben noto alle donne 
inglesi ed americane. Egli ha pubblicato raccolte di poesio 
intitolate: Voci Notturne, Canti su la Schiavitù ed Uccelli 
Passeggeri; ed i seguenti poemetti: Evangelina, La Leg- 
genda d'oro. Il corteggiamento di Miles Standish od il 
Canto d’ lavata ( Hiawatha ), reputato da’ critici inglesi 
qual suo capolavoro. Ila tradotto fedelmente la Divina 
Commedia. 


Nota 8‘, Pagina 22. 

Idillj del Rè. — Poema che gl’inglesi stimano il mi 
gliore di Tennyson. 


Nola 9*. Pagina 22. 

Enoch-Arden. — L’eroe di tal nome, in questo bel poema 
del Tennyson, è un nobile esempio di ehi indulgente per- 
dona, come il Dio fatto uomo, invece di vendicarsi per so- 
verchio egoismo. 
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Nota 10*, Pagina 22. 

Del babdo coronato di lauri. — Il titolo del sig. Ten- 
nyson è in inglese Poet Laureate , cioè Poeta della Reai 
Casa, c che tradotto letteralmente verrebbe a significare 
poeta con la laurea, il diploma cioè che lo nomina poota 
della corto Britannica. E cosi, piuttosto poeticamente, dico 
di lui, coronato di lauri. Nessuno veramente più del me- 
desimo è degno in Inghilterra di tale onoro. M’ è stato 
dotto cho la regina Vittoria, a proposito del poemetto Enoch- 
Arden (già tradotto in tedesco), ebbe col Tennyson un lungo 
colloquio letterario e filosofico. 


Nota 11*, Pagina 27. 

Ed intero. — Per questa parola è necessario di ricor- 
dare cho, al 1859 dopo la pace di Villafranca, l’Italia non 
fu del tutto redenta, mentre al 1866, rotto l'Austriaco eser- 
cito ed intero , è stato veramente tolto all’Italia il duro 
giogo cho lo stava sul collo, o tolto per sempre. 

Nota 12*, Pagina 30. 

La Mediatrice. — Il sonetto con questo titolo mi fu ispi- 
rato dalla stupenda statua del sig. Magni La Leggitrice, 
mandata alla Mostra Universale di Londra al 1862. In un 
mio precedente lavoro l’ ho già pubblicato c dedicato agii 
egregi nostri scultori Magni, Monti e Vela. 
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A Tota 13*, Pagina 32. 

Nadajé. — Nadujé, nata Contessa di Jablowska. 


Nota 14*, Pagina 32. 

E dove 81DI. — In quanto alla parola sidi credo dover 
qui ricordare il seguente verso del Dante: 

O luce eterna che sola in te sidi. 


Nota 15*, Pagina 33. 

Alla fiamminga sede. — Il castello di Lacken nel Belgio, 
ove nacque la principessa Carlotta di Fiandra, e dove fu 
condotta dopo essersi impazzita a Mirnmar presso Trieste, 
quando lasciò il Messico e venne in Europa a trovare aiuto 
al pericolante impero dell’ arciduca Massimiliano, suo con- 
sorte. La sventurata imperatrice, dopo gl’infruttuosi suoi 
tentativi, specialmento alla corte imperiale di Francia, per 
lo duro o vario sue sofferenze morali , perdeva il bene 
dell’intelletto. Ella credeva in sua pazzia che la si volesse 
avvelenare, ed ha ignorato por molto tempo il tragico fine 
dell’ imperatore Massimiliano. 
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Nolo 16*, Purina 35. 

Amatevi tba voi come fratelli. — Quando dettavo 
il Bonetto con questo ultimo verso, viaggiavo da Napoli 
a Parigi in compagnia di mio fratello I.uigi, il solo rima- 
stomi ; cito il fatto di avere scritto il detto verso, mentre 
mi trovavo in quella fraterna compagnia. 


Nota 17*, Pagina 3G. 

Costanza. — Costanza Kozuchoska, principessa di Le- 
quile. 


Nota 18*, Pagina 42. 

La Repubblica dopo la guerra. — Da qualche tempo, 
a torto o a ragione, spesso nel parlare della politica mo- 
derna, si viene terribilmente a prognosticare che, presto o 
tardi, una guerra generalo sconvolgerà l’Europa. È molto 
adunque nel potere dei Sovrani, l’impedire cho si verifichi 
la trista profezia. 


Nota 19*, Pagina 45. 

E al mio cospetto. — La rivolta dell’isola di Candia, 
nel 18G8, fomentata come si è detto dalla Grecia, e per cui 
potette temersi che guerra scoppiata ne sarebbe tra questa 
nazione o la Turchia. 
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Nota 20*, Pagina 49. 

7 Marzo 1803. — Giorno doli’ entrata in Londra di Ales- 
sandra principessa di Danimarca, sposa del principe di 
Galles Alberto-Edoardo . 

Nota 21*, Pagina 49. 

I)’ oltre il mar venuti. — Il mare è il mare del Nord, 
e cosi l’autoro intendo parlare de’ Danesi che un tempo 
hanno regnato in Inghilterra. 

Nota 22*, Pagina 50. 

O gioia a tutto un popolo. — Veramente grandis- 
simo l’entusiasmo col qualo al suo arrivo la principessa 
Alessandra fu accolta in Londra; mi ci trovavo a quel- 
l’ epoca. 

Nota 23*, Pagina 52. 

Excelsior. — È questa una delle più rinomate poesie 
di Longfellow, e potrei dire che poche donne americane o 
inglesi non la sanno a mente. 

Nola 24*, Pagina 55. 

Come cadente stella. — Molto vaga è l’idea del poeta 
associando la stella che cade con un volere che vuol salire 
sempre più in alto, ad altezza ove non si può giungere. 
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In Memouiam. — La settima odo che ho tradotta di 
questo poemetto, è una dello più commuoventi del mede- 
simo, in cui il poeta canta mestamente su la morte di duo 
suoi amici. 


Nota 26*, Pagina 08. 

Godiva. — Questa è una delle più conosciute poesie di 
Tennyson. Le donne inglesi sono giustamente altere della 
celebrata eroina, e, se quella non è che una creazione del 
poeta, si sentono esse pur gloriose ch’egli abbia immagi- 
nato una del loro sesso e di loro nazione, capace del gran 
narrato sacrifizio. 


Nota 27*, Pagina 69. 

Novella dea Godiva. — Fortunatamente viene in que- 
sto verso congiunta la parola dea con quella di Godiva, 
formata in parte dalla parola inglese God, che vuol diro 
Dio, e così Godiva potrebbe significare venuta da Dìo. 

Nota 28*, Pagina 78. 

Caterina Vereker. — Distinta cultrice delle Muse. Suo 
padre, il compianto lord Gort John Prcndergast Vereker, 
fu compagno di scuola di lord Byron od ha scritto dello 
buone poesie che verranno in breve date alla luce. 
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Nota 29*, Pagina SO. 


Sette fulgide stelle. — Lo isole Jonie che dal pro- 
tettorato dell' Inghilterra sono state date da questa alla 
Grecia. 


Nola 30*, Pagina 81. 

A Meverbeeb. — Non senza uno scopo ho tradotto i 
vaghi versi all’ autore degli Ugonotti, essendo egli celebre 
quanto i nostri grandi maestri nell’arto musicalo. 


Nota 31*, Pagina 83. 

Il canto df.lla Cucitrice. — Questa affettuosa poesia 
è conosciutissima in Inghilterra. Mia cognata, inglese, me 
ne recitava delle strofe, ammirando insieme, nell’ultima 
Mostra Universale di l’arigi, la bella statua d’ una donna 
che fingeva la Cucitrice nell’atto di cantare la sua canzone 
di dolore: e perciò le dedico lo traduzione del detto canto. 
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